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IMPRESE E MERCATO Giovedì 21 maggio 1998l’Unità9
Il presidente della Camera Luciano Violante: «Troppe leggi ingessano l’economia, la pubblica amministrazione, i diritti dei singoli»

Tesauro: «Più concorrenza»
Dall’Antitrust l’invito a superare i monopoli

ROMA. Concorrenza, concorrenza
e ancora concorrenza. Solo «la pie-
na apertura dei mercati, conseguita
senza ritardi né sotterfugi, costitui-
sce il necessariosostegnopergaran-
tire una presenza di rilievo dell’Ita-
lia inEuropaerappresentaunacon-
dizione indispensabile per consen-
tire alle nostre imprese di crescere e
competere internazionalmente».
Parola del professor Giuseppe Te-
sauro.Lesferzatedelpresidentedel-
l’Antitrust, che ieri davanti a una
platea composta dalle più alte cari-
che dello Stato e da molti big del-
l’imprenditoria ha presentato la re-
lazione annuale dell’Autorità, sono
state dirette in particolare all’inva-
denza dello Stato in alcuni settori
vitali (telecomunicazioni, l’energia
e trasporti) e al monopolio della
pubblicaamministrazionenell’ero-
gazione di beni e servizi ai cittadini,
oltrechè agli ordini professionali, i
cui regolamenti sono tra i più re-
strittivi inambitoeuropeo.Perstare
al passo del club dell’euro, ora che
abbiamo staccato il biglietto d’in-
gresso, il vento della concorrenza
deveinvestirequeisettoriequeiser-
vizi pubblici, da privatizzare e da li-
beralizzare, che non hanno mai
fronteggiatolacompetizione.

Sulla stessa linea d’urto le parole
del presidente della Camera, Lucia-
no Violante, che ha introdotto la

presentazione. «Si fa strada la con-
sapevolezza dell’impatto negativo
dell’eccesso di legislazione sull’eco-
nomia, sulla pubblica amministra-
zione e sui diritti dei cittadini. - ha
detto Violante - Molti studi dimo-
strano l’esistenza di una relazione
diretta tra la qualità della legislazio-
nediunpaesee ladinamicitàelaca-
pacità di innovazione del suo siste-
ma produttivo. Eccoperchéunpae-
se moderno come il nostro deve ab-
bandonare l’idea che l’ordinamen-
to giuridico sia una sorta di “terra di
nessuno”, un “mero contenitore”,
nelqualevannoacadereeagiustap-
porsi leggi, regolamenti, decreti».
La cura dell’ordinamento è dovere
preciso e ineledubile di ogni demo-
crazia,haconclusoViolante.

I«vincoli ingiustificati»,daelimi-
nare perchè frenanolepossibilitàdi
crescita delle imprese, si ritrovano
in particolare nei servizi. E il presi-
dente dell’Antitrust ha chiamato in
causa lo Stato, la sua classe dirigen-
te, la pubblica amministrazione.
Perchè proprio quest’ultima, prima
diognialtro,deve«ispirarsiaprinci-
pi concorrenziali». Tesauro ha pas-
sato in rassegna i settori che hanno
bisognodiunsanoscossonedimer-
cato, a cominciare da telecomuni-
cazioni, trasporti (aerei, ferroviari e
portuali), gas e elettricità. «Anche
nei casi in cui gli obblighi del servi-

ziopubblicosiano
prevalenti la solu-
zione - ha insistito
-nonè ilmanteni-
mento del mono-
polio legale, che
danneggia i con-
sumatori e non
rafforzaleimprese
coinvolte». Nè il
monopolio legale
va sostituitodaun
monopolio di fat-
to. Sipuòipotizza-
recheinuoviatto-
ri imprenditoriali
contribuiscano a
finanziare i «servi-
zi universali» me-
noredditizi.

Critico, il presi-
dente, in partico-
lare, sulla libera-
lizzazionedellete-
lecomunicazioni
(«non è stata rag-
giunta la pienaconcorrenza»), sulla
dismissione di Telecom Italia («pri-
vatizzata nella sua interezza, senza
un’analisi dei benefici che si poteva
conseguire con una dismissione se-
parata delle diverse società»), sui ri-
tardi della gara per il terzogestoredi
telefoniamobile.NelmirinodiTea-
sauroanchegliordiniprofessionali:
«Il divieto della pubblicità e la fissa-

zione per legge di tariffe minime»
impediscono importanti risparmi
pergliutenti.

Ultimo capitolo la pubblica am-
ministrazione comefornitoredibe-
ni e servizi. Il presidente Tesauro ha
sostenuto che il finanziamento a
«piè di lista» dei «disavanzi gestio-
nali delle imprese pubbliche» (le
municipalizzate) introduce un si-

stema di «privilegi per i lavoratori,
che mantengono posti di lavoro e
mansioni che il mercato non con-
sentirebbe».Serveun«vincolodibi-
lancio stringente», che costringa,
per evitare grossi aumenti dei prez-
zi, le amministrazioni a trovare so-
luzioniorganizzativemigliori.

Morena Pivetti

LA SCHEDA

Le ricette dell’Autorità
per tutto quello
che non funziona
ROMA. Questi i settori in ritardo se-
condoilpresidentedell’Antitrust.

Trasporti. Per gli aerei, più che
nuovi ingressi nei mercati, si sono
realizzati in Europa numerosi ac-
cordi tra vettori di bandiera di
Paesi comunitari e tra questi e
compagnie extracomunitarie.
L’introduzione di un acceso con-
fronto concorrenziale sulle singole
rotte aeree dipende dall’assegna-
zione dei diritti di decollo e atter-
raggio. Nelle Fs le tematiche con-
correnziali non sono al centro del
dibattito. È poco probabile una
struttura concorrenziale nelle reti.
Ampie possibilità di liberalizzazio-
ne esistono invece nel trasporto
merci. Si può perseguire un’ampia
liberalizzazione delle tariffe. Per i
porti si è creato un contesto favo-
revole alla concorrenza e ci sono
miglioramenti.

Elettricità. Va creata una strut-

tura concorrenziale nella produ-
zione di energia elettrica e costi-
tuita una pluralità di società di di-
stribuzione. La privatizzazione di
Enel non può tradursi nella cessio-
ne ai privati di un monopolio.

Gas. Si può operare uno smem-
bramento verticale delle società
attualmente in monopolio di fatto
e creare due società distinte per le
fasi a monte (importazione e pro-
duzione) e delle fasi a valle (tra-
sporto e distribuzione).

Servizi pubblici. Una quota
consistente di beni e servizi è for-
nita a un prezzo inferiore ai costi
di produzione. I disavanzi gestio-
nali vengono coperti a piè di lista.
Ciò introduce privilegi per i lavo-
ratori e per i comportamenti d’im-
presa. Vanno introdotti vincoli di
bilancio stringenti. Per il trasporto
pubblico locale gare pubbliche
aperte a tutti.

Il presidente dell’Antitrust Tesauro, l’ex presidente della Consob Padoa-Schioppa,
e il presidente di Authority Tlc Cheli Bruno-Lepri/Ap

Bersani: «Un’indicazione a vincere le resistenze nelle professioni e nei servizi pubblici»

Un coro di sì da politici e imprenditori
Consensi anche alle critiche su Telecom
Fazio: «È giusto, bisogna privatizzare e liberalizzare»

21ECO02AF02
1.33
10.0

L’attività
del 1997
tra sanzioni
e multe
Nel 1997 l’Autorità si è
espressa in realzione a 292
concentrazioni (contro le
357 del ‘96), 64 intese e 46
abusi di posizione
dominante. Ha accertato
quattro abusi di posizioni
dominanti e otto intese
restrittive della
concorrenza (tra queste il
caso dei contenitori di
vetro cavo e quello dei
compact disk). L’Autorità
ha irrogato sanzioni
amministrative che hanno
raggiunto i 50,5 miliardi di
lire, pari al 2,5% del
fatturato che le imprese
sanzionate hanno
realizzato nei mercati
interessati. Nel biennio
1996-97 sono stati conclusi
oltre mille procedimenti
nel settore della pubblicità
ingannevole: in ben 361
casi, il 27% in più dell’anno
precedente, c’è stata
ingannevolezza.

Il sottosegretario
Vincenzo Vita

ROMA. Tutti d’accordo, i big del-
l’imprenditoria presenti in platea,
con Giuseppe Tesauro, presidente
dell’Antitrust.Quandoilmonitoèa
una maggiore concorrenza e com-
petitività per restare in Europa, chi
tutti igiornioperanelmercato,non
può che dirsi soddisfatto. Dal presi-
dente Fossa, a De Benedetti, da
Tronchetti Provera a Confalonieri,
da Marzotto a Cipolletta tutti han-
no apprezzato la relazione. Per il
Governatore della Banca d’Italia,
Antonio Fazio, è stata «dettagliata e
interessante, largamente condivisi-
bile. Tesauro ha centrato il proble-
ma che sta nel settore pubblico: bi-
sogna privatizzare e liberalizzare».
Pierluigi Bersani, ministro dell’In-
dustria (promosso a pieni voti da
Teasuropergli interventinormativi
sul commercio), ha rilevato che la
relazione «contiene sollecitazioni
forti, critiche e anche riconosci-
menti. L’autorità della concorrenza
giustamente si preoccupa di indica-
re lastradadiunsistemaconcorren-
ziale aperto». Poi nel fare, nelle cor-
rezioni di rotta ci sono sempre delle
difficoltà da affrontare per i gover-

ni. «Abbiamo fatto dei passi avanti,
che sono stati riconosciuti, molto
importanti. Fronteggiamo sfide
molto difficili - ha concluso Bersani
- specialmente nel servizi pubblici
locali, sul piano delle professioni,
nelsistemadeitrasporti».

Torniamo agli imprenditori. Per
Marco Tronchetti Provera «per
creare sviluppo e occupazione biso-
gna aprire i mercati. Le indicazioni
di Tesauro vanno nella direzione
giusta. Il paese habisognodi stabili-
tà.Ciauguriamocheipoliticiabbia-
no la capacità di trovare gli stru-
menti adeguati». «L’Antitrust ha
avuto il coraggio di mettere il dito
sulla piaga italiana - questo il giudi-
ziodel direttoregeneraledi Confin-
dustria, Cipolletta - della liberaliz-
zazione degli ex settori pubblici che
ancora dev’essere portata a compi-
mento. C’è molta strada da fare,
l’autorità ha indicato i settori: ener-
gia, telecomunicazioni, le ex muni-
cipalizzate». Di identico tenore le
parole del presidente Fossa: «Ha
centrato uno dei problemi del mer-
catoitaliano,valeadirechebisogna
privatizzare e soprattutto liberaliz-

zare al più presto i servizi pubblici
ma anche tutto quello che è ancora
oggi nelle mani del pubblico». Per
MarzottoTesauro nonha«bacchet-
tato» sui servizi pubblici, ha fatto il
suomestiere.

Quanto alle critiche sulle teleco-
municazioni il ministro Maccanico
hasostenutoche«l’Autorità fabene
ad essere uno stimolo sempre più
penetrante sul processo di liberaliz-
zazione. Ma per la privatizzazione
di Telecomnon si poteva fare diver-
samente da quello che si è fatto».
D’accordoconTesauroancheilpre-
sidente dell’Authority per le tlc, En-
zo Cheli. Carlo De Bedenetti, padre
di «Omnitel», ritiene «sacrosante le
critiche su Telecom e sono sacro-
sante anche le critiche sul bando di
gara del terzo gestore. La relazioneè
perfetta, secca, asciutta, nell’inte-
resse del consumatore». Anche il
presidente di Mediaset, Confalo-
nieri, condivide i rilievi suTelecom:
«mi pare molto, pertinente, giusto,
speriamo che lo raccolgano». Taci-
turno il presidenteGiammario Ros-
signolo: «Quando ho qualcosa da
direfacciounaconferenzastampa».

L’INTERVISTA

Vita: abbiamo
bruciato le tappe
ROMA. Il presidente dell’Antitrust
non è contento del grado di libera-
lizzazionedelletelecomunicazioni.
Come reagisce alle critiche il sot-
tosegretarioVincenzoVita?

«Le indicazioni emerse dalla rela-
zione di Tesauro sono da accogliere
come invito a fare presto, prestissi-
mo perché i processi di liberalizza-
zionearrivinoamaturazioneanche
in Italia. Abbiamo fatto e facciamo
la nostra parte in un sistema nato e
cresciuto in una cultura e in una
pratica monopolista. Come gover-
no abbiamo ereditato un quadro di
norme e di mercato profondamen-
te complice di questa tradizione.
Vale per la televisione dove al vec-
chio monopolio si sostituì un duo-
polio,valeper letelecomunicazioni
dove imperava il monopolio Stet-
Sip. Ora siamo in un altro scenario.

VariconosciutoanoiealParlamen-
todiessereriuscitiinunbiennioari-
montare la china. Grazie alla legge
che ha introdotto l’Authority e ga-
rantito la liberalizzazione, grazie al
regolamento che ha recepito le di-
rettive Ue ancora nei cassetti, grazie
alprovvedimentoperlagaradelter-
zo gestore di telefonia mobile, alla
recentissima legge che ci ha evitato
una condanna europea per le infra-
zioni su spot e produzione europee
eredità della Mammì e grazie alle li-
cenze già numerose per la telefonia
fissa. Ecco perché siamo già in uno
scenariodiliberalizzazione».
La privatizzazione di Telecom si
potevafareinunaltromodo?

«Si può utilmente ragionare sul
processo di privatizzazione di Tele-
com,unodegli scoglipiùdelicatiaf-
frontati dal governo, e gli eventuali

limiti possono essere
corretti in corso d’ope-
ra. Mi pare che l’atteg-
giamento operativo
del consiglio e del ma-
nagment di Telecom
accolga la richiesta di
aprirsi alla massima

concorrenza».
Tesaurocritica ipoteri speciali at-
tribuitialMinisterodelTesoro.

«Credo che più opportunamente
spetti al Tesoro commentare que-
st’aspetto.Malasceltarecente,fatta
appunto dal Tesoro, di utilizzare
pienamente la propria presenza so-
cietaria in Telecom contiene già
unarispostaimplicita».
Bastaritardiperilterzogestore?

«La gara va espletata entro fine
mese, non vedo rischi di rinvii. La-
voriamo con grande attenzione per
fare tutto nei termini di legge. E be-
ne. Ma il concetto di ritardo è relati-
vo. Se facessimo una classifica avul-
sa,comenelcalcio, inquestiduean-
ni risulteremmo non in ritardo, ma
virtualmenteprimiinEuropa».

Mo. Pi.

gno per garantire una pre-
senza di rilievo dell’Italia in
Europa; soprattutto rappre-
senta una condizione indi-
spensabile per consentire alle
nostre imprese di crescere e
di competere sui mercati in-
ternazionali». Una trasforma-
zione in cui, tra l’altro, si mi-
surerà la capacità delle istitu-
zioni italiane di stare in Euro-
pa e di fare l’Europa attraver-
so una applicazione duttile
ed efficiente del principio di
sussidiarietà.

Questa trasformazione del
nostro modo di essere e di
pensare è, in generale, desi-
derabile e necessaria. Ma es-
sa deve essere in particolare
condivisa e sostenuta da chi
colloca sé stesso a sinistra ed
ambisce a rappresentare i cit-
tadini e ad essere rappresen-
tato in quanto tale, prima an-
cora che in quanto apparte-
nente a questa o quella cate-
goria.

Anche perché una sinistra
che si confini negli ambiti ri-
stretti delle categorie e delle
corporazioni condanna sé
stessa alla sconfitta, condan-
na sé stessa a recitare un ruo-
lo che altri sanno recitare

molto meglio di lei, come ci
insegna la storia del dopo-
guerra. Se le opportunità ri-
mangono solo parole, si tra-
sformano in frustrazioni ed in
richiesta succube di una pro-
tezione che la destra ha già
dimostrato di saper offrire
come pochi.

La sinistra dovrebbe far
proprie, invece, le parole del
ministro della Giustizia statu-
nitense, Janet Reno: non c’è
nulla di male nel fatto che
Microsoft si sia imposta sui
mercati grazie ad una grande
capacità di innovazione, «ma
adesso dobbiamo essere sicu-
ri che il campo resti aperto
per la prossima Microsoft e la
prossima innovazione».

Nei prossimi giorni e nelle
prossime settimane, le occa-
sioni non mancheranno per
prendere posizione in questo
senso, perché la sinistra «dica
qualcosa di sinistra». Prima

fra tutte, la proposta di legge
sulle fondazioni bancarie ap-
prodata al Senato dopo una
tormentata discussione alla
Camera (in cui il centrodestra
non ha mancato di mostrare,
ancora una volta, il proprio
volto autenticamente conser-
vatore e parte della maggio-
ranza non ha mancato di da-
re una mano). Una proposta
di legge che mira a definire i
compiti istituzionali delle fon-
dazioni nel settore non-profit
e ad incentivare le dismissio-
ni delle posizioni di controllo
delle fondazioni sulle banche
per ottenere, come risultato
secondario, processi di priva-
tizzazione, concentrazione e
ristrutturazione nel settore
bancario. Un provvedimento
che rappresenta, indubbia-
mente, un passo avanti ri-
spetto alla situazione esisten-
te e di cui sarebbe auspicabi-
le l’approvazione una volta

che si fosse posto rimedio ad
alcune incongruenze dell’at-
tuale stesura (rivedendo, ad
esempio, le modalità di de-
terminazione del reddito che
le fondazioni dovrebbero im-
piegare annualmente per lo-
ro fini istituzionali, ridiscuten-
do il profilo dell’organo di vi-
gilanza sull’attività delle fon-
dazioni stesse e coinvolgen-
do nell’attività di controllo i
beneficiari dell’attività delle
fondazioni).

È bene sapere, però, che
anche così migliorata la pro-
posta di legge potrebbe non
sortire l’effetto voluto: un si-
stema creditizio più efficien-
te, più competitivo, più aper-
to. Addirittura, non è irragio-
nevole pensare che alcune
fondazioni possano sciente-
mente fare a meno degli in-
centivi previsti dalla proposta
di legge per seguire la loro
unica, vera vocazione: contri-
buire a definire gli assetti
proprietari del sistema ban-
cario e dell’intera economia
italiana, ingessandoli e po-
nendoli al riparo dal verdetto
del mercato. Se ciò accades-
se saremmo riusciti nella ri-
marchevole impresa di asso-

ciare finte privatizzazioni ad
una finta apertura del merca-
to del credito. Perché ciò non
accada è bene salvaguardare
il principio di fondo della
proposta di legge (e cioè l’i-
dea che non si possa imporre
alle fondazioni di dismettere
le banche ma che si debba
incentivare a farle), tutelando
allo stesso tempo le ragioni
della concorrenza e dei citta-
dini (prima che, si noti, lo
faccia l’Europa).

Ciò implica chiarire nella
stessa proposta di legge la
nozione di controllo, in ma-
niera da evitare che le fonda-
zioni diventino gli strumenti
di un atteggiamento anticon-
correnziale ed i garanti di un
ordine immutabile. Ma an-
che porsi concretamente il
problema di separare l’attivi-
tà di tutela della concorrenza
in campo bancario dall’attivi-
tà di vigilanza (oggi riunite in
un’unica istituzione) e porre
così fine ad una assoluta ano-
malia in campo europeo cui
possono farsi risalire molte
delle disfunzioni e dei limiti
nel nostro sistema creditizio.

[Nicola Rossi]

Dalla Prima

Una battaglia di sinistra


